Primo supplemento all’epistolario di Vincenzo Monti. Raccolto, ordinato e annotato da Luca Frassineti, Milano, Cisalpino Istituto Editoriale Universitario, 2012 (aprile), pp. LII-734.
Il volume si configura come raccolta organica di tutte le lettere ‘disperse’, autografe e responsive, apparse a stampa (o comunque regestate dagli specialisti) fra il 1932 e i giorni nostri, non ricomprese – ovvero solo in parte accennate – nei sei tomi dell’Epistolario di Vincenzo Monti approntati da Alfonso Bertoldi fra il 1928 e il 1931, con l’eccezione dell’eventuale riproposta di prose e/o di dedicatorie originali pubblicate in vita dall’autore.

Il progetto è stato concepito insieme con il compianto Gennaro Barbarisi e con Arnaldo Bruni, che ha liberamente messo a completa disposizione del curatore tutti i materiali raccolti in preparazione del suo capitale contributo del 1986 (Supplemento all’“Epistolario” di Vincenzo Monti, “SFI”, XLIV, pp. 223-37), in cui per la prima volta dal dopoguerra si evidenziò l’urgenza di un aggiornamento – per circa una novantina di unità, due terzi delle quali di pugno del poeta – della monumentale edizione Bertoldi. La quale, in virtù dell’ampio arco cronologico di sviluppo e del taglio storico-culturale che la connota, specchio fedele e a tratti impietoso di una stagione della vita del nostro paese, nonostante i suoi ottant’anni rimane un repertorio di fondamentale importanza sia per chi voglia disporre di notizie utili alla cognizione dell’opus del più versatile interprete dell’ultima Arcadia, e quindi del maggiore campione del neoclassicismo napoleonico, sia per chi intenda ricostruire con precisione il dibattito letterario italiano tra Sette e Ottocento.

Negli ultimi tempi, complici le cerimonie per il duecentocinquantesimo anniversario della nascita del poeta (2004-2007), il panorama delle addizioni epistolari è andato crescendo fino al totale di 500 unità – pari a 212 lettere intere o parziali di pugno del Monti (46 delle quali segnalate in regesto) e 288 responsive (65 delle quali segnalate in regesto) –, radunate e attentamente commentate nel Supplemento ora pubblicato sulla scorta della concorrente bibliografia critica, in cui sono escluse le missive della moglie del poeta insieme con quelle scambiate fra corrispondenti diversi e a lui riferite. Particolare impulso alla stagione ultima delle trouvailles hanno fornito gli studi di Claudio Chiancone (specie per le responsive) e di Angelo Colombo (specie per le autografe), il quale si era già dedicato con particolare acribia al restauro di spezzoni più o meno cospicui delle corrispondenze comprese nell’edizione Bertoldi. Le recenti acquisizioni e i sopravvenuti ritocchi hanno solo parzialmente scalfito, non inficiato, la rilevanza della silloge maggiore, dalla quale si è ritenuto imprescindibile ripartire per illuminarne le sottintese strategie di allestimento, confermando gli ineguagliati meriti d’instancabile ricercatore e di solerte ordinatore dell’esegeta di scuola carducciana, nonostante gl’inevitabili limiti – come per l’indice dei nomi, imperfetto e alquanto lacunoso – di un lavoro frutto sì della passione e dell’impegno di un’intera esistenza ma pur sempre maturato nella stagione della macchina da scrivere e della posta corrente piuttosto che in quella del personal computer e dell’e-mail.
Al netto delle sviste e delle anomalie, l’epistolario Bertoldi allinea le trascrizioni di 2.081 lettere di Monti in tutto o in parte autografe, di 844 responsive integrali e di altre 160 corrispondenze fra interlocutori diversi riguardanti la vita e l’opera del poeta, per un totale di 3.085 documenti (tre dei quali raddoppiati per errore). Ad essi, oltre alla registrazione di 15 unità ritenute perdute, 9 delle quali autografe e 6 responsive, vanno sommate le porzioni di altre 246 lettere tratte sia dai manoscritti originali sia da edizioni a stampa, inserite nei vivagni di commento dell’edizione e così suddivisibili: 13 in tutto o in parte autografe, 122 responsive (più altre 22 segnalate solo in regesto) e 111 corrispondenze fra interlocutori diversi (più altre 31 segnalate solo in regesto). Il deciso sbilanciamento verso la funzione ‘destinatore’ appare motivato dalla casistica di genere coeva, a dir poco draconiana nella scelta. Un ulteriore riscontro sta nella precedente impresa delle Lettere inedite e sparse di Vincenzo Monti (Torino, Roux e C. poi Roux e Frassati, 1893 e 1896), condotta a termine dallo stesso Bertoldi insieme con Giuseppe Mazzatinti, con ben 839 missive (appendici comprese) tutte autografe del poeta, all’insegna di una precisa istanza fondativa che sembra addirittura sormontare l’impossibilità di attingere all’oscuro rivolo carsico delle responsive precedenti la fuga di Monti da Roma (marzo 1797) e il successivo esilio in Piemonte e poi in Francia (maggio 1799 - aprile 1800), come ci suggerisce l’architettura finale del primo volume e mezzo dell’epistolario maggiore, ove lo squilibrio viene esaltato dal computo di appena 2 unità contro le 706 autografe per gli anni 1771-1800.
«[Autografe a parte,] la raccolta definitiva, già tutta pronta e ordinata, sarà [...] costituita [...] dalla gran massa delle lettere di qualche importanza de’ corrispondenti del Monti, che è come dire di molti tra i principali personaggi del tempo suo, derivate, per la massima parte, dall’Archivio Piancastelli e dalla Collezione Campori»: nella prefazione all’Epistolario (vol. I, pp. IX-X, corsivo aggiunto), Bertoldi lasciava così intendere di aver voluto riservare alla propria discrezione la scelta delle responsive da accogliere nell’edizione a stampa, ritenute meno importanti nell’economia generale di contro alla promulgazione pressoché completa degli originali montiani conosciuti. Tale reticente opzione restrittiva ha sin qui impedito di comprendere che, per assurdo, i maggiori giacimenti di lettere inedite dei corrispondenti del poeta si collocano proprio nei fondi forlivesi e modenesi Piancastelli e Campori, e quindi nel Fondo Zajotti della Comunale di Trieste e nel Fondo Seganti della Comunale di Ravenna, dandosi per contro oramai avvistati quasi tutti i ‘pezzi’ presenti nelle altrettanto notevoli raccolte Ferraioli della Biblioteca Vaticana.

Le responsive tuttora inedite assommano a un numero d’ordine superiore alle 1.800 unità, cioè a circa il doppio dell’insieme sin qui noto. Per giunta, poco meno di un’ottantina di altre lettere autografe del poeta è stata rintracciata dal curatore del presente Supplemento in vari istituti pubblici e archivi privati. A integrazione del quadro biografico e storico, non bisognerà poi dimenticare il singolare carteggio intercorso dal 1783 al 1796 con la municipalità di Rieti, per la quale Monti svolse l’ufficio di “Agente Provvisionale”: a parte una dozzina di frustoli sparsi ora censiti per la prima volta, fra le biblioteche di Rieti e di Modena si stimano rispettivamente conservate altre 106 autografe e 145 responsive. In quest’ottica, utile a lumeggiare il lato meno celebrato e assai concreto dell’esistenza romana del poeta funzionario alla corte dei papi, si potranno prendere in considerazione anche le corrispondenze da lui stesso redatte in qualità di segretario del duca Luigi Braschi-Onesti, come la lettera 8 accolta nel volume ora stampato o le tre (alla contessa Eleonora Cicognara Aventi del “19 luglio, 29 agosto e 20 settembre 1783”) già pubblicate in nota da Bertoldi, oltre ad almeno ulteriori 13 unità inventariate fra le biblioteche di Forlì e di Roma, più una (in data “30 luglio 1783”) fugacemente apparsa sul mercato antiquario nel 1993.
Tornando al destino delle responsive, il sondaggio compiuto sulle 223 unità edite in questo Supplemento ha permesso di identificare la presenza di un primo, sommario regesto alfabetico, fondato per lo più sui cognomi dei corrispondenti e ascrivibile con una certa approssimazione agli anni immediatamente precedenti o subito successivi la morte del poeta. Sia come sia, dopo la scomparsa della vedova Pikler (1834) e in seguito alla morte prematura (1840) della figlia Costanza, la serie delle responsive venne presumibilmente smembrata fra i discendenti collaterali romagnoli e romani del poeta, dando così origine nel tempo ai quattro filoni principali da cui derivano, in ordine di grandezza crescente, i documenti conservati negli attuali fondi Seganti, Ferraioli, Piancastelli e Campori.
Riguardo a quest’ultimo, una postilla depositata sul ms. vaticano segnato “Codex Ferraioli 879”, recante fra l’altro la trascrizione di una quarantina di corrispondenze (fra cui dieci inedite) oggi conservate presso la Biblioteca Estense, rivela che esse «furono ricavate da una raccolta d’autografi posseduti dagli eredi del poeta Vincenzo Monti e poi dal Dottor Alceo Feliciani di Roma, indi dal Dott. Leone Vicchi di Fusignano, il quale li vendé al Marchese Giuseppe Campori di Modena il dì 23 aprile 1876 a Lugo». Il dato trova conferma in un’annotazione sinottica(?) stesa in testa a un fascicoletto forlivese (Fondo Piancastelli, C.R. 314.288) recante «Copia di talune lettere intime inviate al poeta Vincenzo Monti [...], eseguita a cura e nello studio del Vicchi, il quale pensò di tenere altre lettere in originale per i signori Monti, a’ quali, saranno esse consegnate con la presente. [...] [Gli] originali furono parte di una colossale raccolta di autografi posseduta dagli eredi del poeta, e poi dal d[otto]r Alceo Feliciani di Roma, indi dal d[otto]r Leone Vicchi di Fusignano, da entrambi i quali fu alcun poco scemata e fu comperata dal Marchese Giuseppe Campori il dì 23 Aprile 1876 a Lugo»; lo stesso riferimento, sempre di pugno del bibliofilo romagnolo, riappare infine in un terzo codice intitolato Vincenzo Monti. Roba inedita rara, noto agli studiosi dell’epistolario Bertoldi come “ms. Vicchi-Finzi”, oggi serbato alla Comunale di Ravenna (Fondo Vicchi, ms. 4), ove sono trascritte anche «venti lettere di Vincenzo Monti, o dirette a Vincenzo Monti, o su Vincenzo Monti ricavate da una raccolta di autografi posseduta in origine dagli eredi del Monti e venduta da Leone Vicchi al marchese Giuseppe Campori di Modena nel 1876».
I tre riscontri convergenti fanno sistema con il tentativo esperito dallo stesso Vicchi, prossimo a varare nel 1879 la serie di studi eruditi dedicati alla vita e all’opera di Monti sullo sfondo della letteratura e della politica nazionale fra il 1750 e il 1830 (serie limitata, guarda caso, ai quattro volumi corrispondenti al ventennio 1778-1799 dei dodici previsti), di cedere alla Biblioteca Ariostea quel ricchissimo lotto di “1932 lettere” indirizzate al poeta, come attesta una sua offerta alla Municipalità di Ferrara, in data di “Fusignano 21 Gennaio 1876”, riprodotta per intero alle pp. XVI-XVIII del Supplemento ora pubblicato. Il mancato accordo economico con le autorità ferraresi spiega la successiva proposta e la fulminea cessione da parte di Vicchi dell’imponente archivio epistolare montiano al maggiore raccoglitore di autografi dell’epoca, il marchese Giuseppe Campori di Modena, le cui disposizioni testamentarie assicurarono il lascito nel 1893 alla città natale dell’intera collezione (oltre centomila pezzi di figure notevoli dei secoli XV-XIX, organizzati in senso cronologico), affinché essa fosse conservata nella Biblioteca Estense. Qui, a cavallo dei due secoli, si provvide a sostituire l’impianto originale con l’attuale ordinamento alfabetico per autori, causando il totale rimescolamento del cospicuo fondo epistolare montiano nel mare magnum dell’Autografoteca, ove esso pesa all’incirca per un cinquantesimo o poco meno. Donde il riaffiorare intermittente, negli ultimi ottant’anni, di altre 64 nuove missive indirizzate a Monti (fra cui 6 già additate in nota nell’Epistolario), nonostante il depistaggio accidentale provocato da Bertoldi, il quale attinse a sua volta da quel bacino almeno 537 responsive pubblicate a testo, più altre 37 citate per stralci o solo regestate in nota, tratte da documenti autografi del poeta ovvero recuperate in forma indiretta sulla scorta delle trascrizioni depositatesi in altri codici, come ad esempio nel citato ms. Vicchi-Finzi. I sospetti circa la necessità di ulteriori indagini, avanzati sommessamente da Bruni nel pionieristico studio del 1986, sono stati così rinfocolati a vent’anni di distanza a seguito del ritrovamento imprevisto di diversi inediti all’interno d’una decina di fascicoli relativi ad altrettanti corrispondenti veneti del poeta.
Attraverso una minuziosa indagine d’archivio il curatore del presente Supplemento ha avuto la ventura di disseppellire dagli armadi dello stesso fondo estense il maggiore strumento sopravvissuto utile a orientare in modo auspicabilmente definitivo le future ricerche degli specialisti dopo il ‘naufragio’ delle predette carte appartenute al poeta, ovvero la ‘bussola’ del catalogo allestito entro il termine del 21 gennaio 1876, ovvero dell’«Elenco Generale | [delle] Lettere dirette a V[incenzo] Monti | [dal] 1799 al 1830» (ad nomen, cassetta 2, fasc. 4, cc. 129-68), il cui frontespizio, ancora manoscritto, recita più in dettaglio: «Elenco di N° 1932 lettere inviate da diverse persone, in quanto a N.° 1700, al Cavalier Vincenzo Monti dall’anno 1799 al 1828, e in quanto alle rimanenti alla figliuola e consorte di lui per affari che riguardano allo stesso poeta dall’anno 1828 al 1830». L’“Elenco” è certo datato e non impeccabile, sia riguardo al numero complessivo delle lettere annoverate in re (1.927) sia riguardo alla loro ripartizione interna (le missive ‘postume’, ad esempio, non sembrano superare la trentina), e spesso incongruente rispetto all’attuale casellario dell’Autografoteca. Tuttavia, un sondaggio a campione eseguito su 144 fra i 662 lemmi effettivamente contemplati, e dunque su un buon quinto del totale, ne ha suffragato l’efficacia nel recupero della parte inedita dei carteggi montiani giacenti a Modena: fatta la tara delle missive edite, pur con tutte le inesattezze del caso, circa 1.300 unità ancora da riportare alla luce.
Il documento è trascritto in forma ragionata nell’Appendice III del volume ora stampato. Il regesto delle lettere estensi vi è preceduto (Appendice II) dall’elenco sommario delle corrispondenze autografe del poeta fino a oggi sconosciute e dagli indici, suddivisi per fondi archivistici, delle altre responsive valutate tuttora inedite tramite sondaggi più o meno diretti, o tramite il provvisorio, e dunque perfettibile, confronto tra il numero di ‘pezzi’ sin qui realmente noti e/o pubblicati e le diverse quantità stimate nei relativi inventari, come ad esempio in quello assai rilevante delle “Carte Romagna” della Comunale di Forlì ovvero in quello più modesto ma foriero di non poche sorprese dedicato al “Fondo Perticari” della Comunale di Pesaro. Per quanto concerne il “Fondo Mustoxidi”, ora in deposito presso l’arcidiocesi di Corfù, un recentissimo sondaggio compiuto da Angelo Romano ha confermato la presenza dei circa quaranta autografi montiani da cui deriverebbero le copie o le stampe (a tratti lacunose e dunque bisognose di restauro) accolte da Bertoldi nell’epistolario maggiore, oltre alla scoperta di quattro inediti, di cui si dà conto nell’Appendice I.
Last but not least, investigazioni più accurate potrebbero condurre a nuove scoperte (specie per le responsive) presso l’Archivio privato Zajotti di Carpenedo di Mestre, ove bisogna purtroppo lamentare l’assenza di un inventario, ancorché provvisorio. Forse proprio da questo fondo, largamente inesplorato, Nicolò Vidacovich, appartenente al ramo ‘giuliano’ della stessa famiglia di origine trentina, riesumò e pubblicò nel 1929, con altre “varie”, una manciata di missive dei corrispondenti di Monti tralasciate da Bertoldi ma richiamate in calce alle lettere 52, 339, 67, 229 e 350 del presente Supplemento.
Completano l’opera tre indici di supporto, relativi ai corrispondenti, alle diverse lettere (ciascuna delle quali immediatamente identificabile attraverso la trascrizione dell’incipit) edite in ordine cronologico, e ai nomi degli autori, degli editori, dei critici, delle opere e delle riviste.
